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Non possiamo dubitare, che sieno a quest'ora 
troppo note alia S. V. Molto Reverenda le spa- 
ventevoli atrocità, che negli ultimi scorsi mesi 
innaffiarono di sangue cristiano lo valli del Libano 
primamente, e poscia varie regioni della Siria. Ali! 
il gemito di quegli infelici nostri fratelli mentre 
echeggiò in tutta la periodica stampa, e fece inor- 
ridire l'Europa intiera, certamente risuonò pure 
nell'orecchio di lei, e ne commosse profondamente 
il caritatevole cuore. 

Noi ancora ne fummo grandemente addolorati, 
nè possiamo dirvi quanto ci tardasse l'ora di 
venire in ajuto a quei miseri caldamente racco- 
mandandoli alla Vostra Carità, ed a quella dei 
vostri parrocchiani. Laonde reduci appena dalla 
visita pastorale, che ci tenne assenti dalla nostra 
sede per qualche tempo, tofijù -ci affrettiamo a 
parlarle delle crudeli stragi, la cui sola ricor- 
danza fa raccapricciare. Però p'rima di venirne 
alla dolorosa descrizione desideriamo, che sia Ella 
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persuasa non essere state quelle atrocità provocale 
nè dall'insolenza dei cristiani, nè da personali 
livori e vendette, sì bene da una implacabile in- 
tolleranza, da una sfrenata barbarie e da queir odio 
feroce che l'Islamismo inspira contro al nome 
cristiano. Sì Io sterminio de! cristianesimo è in 
cima dei pensieri di quei barbari, ed ò disegno 
loro abolirne persino il nome ovunque loro riesca. 

Di qui facilmente V. S. Mollo Reverenda può 
arguire qual sia lo slato dei poveri cristiani della 
Siria in preda di così brutale furore. Turchi e Drusi 
collegati insieme dalla commune barbarie, aizzati 
dalla sete di rapine, di lascivie e di sangue, irrupero 
sopra quelle pressoché inermi popolazioni cristiane, 
e perduto ogni sentimento di umanità, scannarono 
pargoletti, straziarono vecchi, trafissero adulti, viola- 
rono spose, stuprarono vergini, devastarono templi, 
conventi e monasteri, saccheggiarono villaggi e citlà, 
e dopo d'aver rapilo quanto loro additò la cupidigia, 
commisero lutlo il resto a voraci fiamme. 0 avven- 
turosi quelli che seminudi e d'ogni mezzo di sussis- 
tenza destituiti poterono scampare dalla ferocia di 
quei disumani, (*) e rifugiarsi nelle città all'ombra 
della gloriosa nostra bandiera che sventola sempre 
a difesa della giuslizia, a protezione degli oppressi, 
a terrore dei barbari e dei prepotenti, a trionfo della 
civiltà cristiana. 

Colà però vivono ancora i miseri sotto il peso 
di due terribili minaccia II nemico ingrossato ed 
ingagliardito dagli ottenuti successi attende con 
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impazienza il momento di potersi slanciare sopra 
quei deboli asili per distrarre gli ultimi avanzi di 
suo furore; e quella moltitudine di profughi e ramin- 
ghi costretta ad esulare senza mezzo veruno di sus- 
sistenza vedesi minacciala dalla fame d'immatura 
morte. Perciò essi stesero all'incivilita Europa le 
supplichevoli mani per ottenere difesa e soccorso, e 
più particolarmente si rivolsero alla generosa Francia 
sempre pronta ai sacrifizi più eroici, quando trattasi 
di sollevare l'umanità calpestata, o di proteggere la 
minacciata cattolica religione. 

Né vani riuscirono i loro voti. Il magnanimo nostro 
Imperatore Napoleone III, conscio dei nobili senti- 
menti de' figli suoi, e disposto ognora a secondarne 
i desideri ogni qualvolta li riconosce effettuabili, non 
meno che ragionevoli, udito che ebbe l'inumano 
strazio di quei cristiani, sicuro di avere con se l'in- 
tera nazione, non solo prescrisse per via telegrafica 
ai Consoli di quella provincia di accorrere in ajuto 
degli infelici fuggitivi con ogni possibile mezzo, ma 
entrò tosto in deliberazione di spedire colà un'eletta 
delle invitte sue schiere per domare la ferocia di quei 
barbari e per vendicare l'innocente sangue che a 
torrenti fu sparso. 

Questo slancio di fraterna carità rifulse sì nobile, 
si grande, che non solo ebbe tosto il plauso si in 
parole che in iscritto di tutti gli spiriti generosi 
e la benedizione di tutti i cuori sensibili e cris- 
tiani; ma ebbe eziandio l'encomio dell'Europa intiera 
al segno che le altre grandi potenze si dimos- 
trarono ambiziose di partecipare anch'esse della 
gloria di così santa impresa, risolvendo di con- 
corrervi col fornire fra tutte quattro un numero 



eli soldati eguale a quello che la Francia da sè 
sola aveva già in pronto per inviare. 

Sventolando già a quest'ora il glorioso nostro 
vessillo sul lido della Siria, giova sperare che la 
vita dei perseguitati nostri fratelli sarà in salvo. 
Ma quegli infelici patiscono di fame non avendo 
un tozzo di pane per sostenere il loro languore: 
essi non hanno nè vesti per coprirsi, nè tetto per 
ripararsi dall'intemperie del cielo. Essi perciò 
appellatisi a quella carità evangelica che con 
essi loro ci lega in dolcissima fratellanza. 

Oh quanto ci gode l'animo nel confessare alla 
V. S. Molto Reverenda che non abbiamo a spen- 
dere molle parole per animare i nostri diocesani 
a quest'opera santa di cristiana carità! Noi ab- 
biamo' la consolazione di vederci prevenuti da 
molti di loro che in vari modi già diedero pro- 
ve del vivo e sincero interesse che prendono per 
quegli infelici, e della operosa carità con cui inten- 
dono alleviare le angustie del deplorabile loro stato. 
Argomento questo per Noi ben consolante dell' 
inlima persuasione in cui essi già sono di quella 
verità che ardentemente desideriamo impressa nel 
cuore di tutti i nostri fedeli, che cioè Ì cristiani 
di qualsiasi paese sono tutti quanti membri dell'is- 
tesso corpo morale di cui noi facciamo parte, e 
di cui è capo Cristo Signore, e che siccome giusta 
il sentimento di S. Paolo Apostolo { 1 Corint. XII ) 
se nel corpo materiale solfre il piede, non si 
dice spetta a lui vi pensi, ma l'occhio, la mano, 
il capo, il corpo intiero prendono parte del do- 
lore di tal membro, avvegnaché sia il più basso, 
e l'annosi premura di risanarlo; cosi essendo tutu" 
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noi membri dello stesso mistico corpo, che è la 
cattolica chiesa, clobbiaino prendere viva parte 
come dei piaceri cosi dei dolori di qualsivoglia 
fratello nostro cristiano, e soccorrerlo generosa- 
mente in tutti i suoi bisogni. 

Altro pertanto non ci rimane che invitare la S. V. 
Molto Reverenda ad infervorare l'animo degli affi- 
datili parrocchiani in questo spirito di vangelica 
carila, affinchè sieno essi pure generosi nel soccorrere 
agli infelici Siriani, ed additarle i mezzi che ci 
pajono più convenienti, sia per suffragare le anime 
dei trucidati da quelle orde disumane, sia per sol- 
levare la miseria dei superstiti tuttora raminghi 
sulla spiaggia del mare. 

Per .tale uopo, nella prima domenica dopo aver 
ricevuta questa nostra circolare, EJIla si compiacerà 
di leggerla e spiegarla ai suoi parrocchiani, invi- 
tandoli ad intervenire alle funzioni parrocchiali 
della sera della domenica susseguente, portando il 
danaro che vorranno dare nella Colletta che avrà 
luogo per gli sventurati fratelli della Siria. Nella 
Domenica successiva, in seguito al vespro, dopo 
d'aver ella di nuovo animati i parrocchiani ad essere 
generosi nella limosina Che si anderà raccogliendo, 
iutuonerà il De profundis coli' orazione fidelium in 
suffragio dei trapassati nelle avvenute stragi, e termi- 
nerà la funzione colla benedizione del SS. Sacra- 
mento. La limosina raccolta si .spedirà alla nostra 
Curia per essere trasmessa al suo destino. 

Ma quei Turchi, per ragion della loro ignoranza, 
del feroce fanatismo che li travaglia, più misera- 
bili dei cristiani, eppercìò più bisognosi di compas- 
sione, dovranno essere da noi affatto abbandonati ? 



Forse che la carità cristiana ha per confine la 
professione della stessa religione ? Guai a noi, se a 
somiglianza dei pagani, e dei seguaci di altre false 
religioni limitassimo il nostro amore a quegli 
uomini soli che per vincoli di sangue, di amicizia, 
di patria, o di altri umani riguardi ci sono legati I 
Come potremmo evitare il rimprovero del divin 
Maestro : « nonne et elhnici hoc faciunt ? > Sia 
pertanto il cuor nostro più ampio e generoso ; la 
fiamma di carità che in esso arde si spanda al segno 
di abbracciare tutti quanti gli uomini del mondo, 
di qualunque classe e condizione essi sieno, in qual- 
sivoglia contrada dimorino, a qualsiasi religione 
appartengano , ci sieno pur essi benefattori o 
persecutori. Tale è stata la carità di Gesù Cristo 
che sostenne la morte di croce per salvare tutti gli 
uomini; e per conseguenza anche Ì Turchi. « Deus 
vult otnnes homines salvos fieri et ad agnitionem 
vcritatis venire » (1 Tim. li, 4). Tale fu la carità 
dei martiri che pregarono altresì pei barbari loro 
carnefici. Tale deve pur essere la nostra carità se 
vogliamo meritare il glorioso titolo di Cattolici, cioè 
universali. Se difatti sul volto di lutti gli uomini, 
sieno essi cristiani o turchi, ebrei o pagani, vediamo 
risplendere l'imagine di Dio, perchè non riconoscere 
in tutti altrettanti figliuoli del Padre Supremo che 
abita nei cieli, altrettanti fratelli degni di nostra 
affezione '? Per la qual cosa mentre da un canto 
applaudiamo al disegno dei Sovrani deile grandi 
potenze, i quali sapendo giusta l'insegnamento di 
S. Paolo che non sine causa gladium portant, ma che 
loro fu da Dio atlìdato per essere vindkes in tram eis 
qui mattini agwnX (ad Romanos XIII), di comune 



accordo hanno deciso di reprimere l'intrapreso 
sterminio colla forza, vìviamo dall'altro nella dolce 
persuasione che, cessato appena il bisogno del 
terrore, essi abbandonata la politica egoistica, 
interessata e pagana dei secoli scorsi, si appiglie- 
ranno alla politica dei tempi nostri, ad una politica 
umana, ragionevole, conforme alla vangelica carità, 
la quale tende a beneficare colla luce del cristiane- 
simo le nazioni ed in tal modo civilizzarle. 

Se nel secolo quarto cessarono presso i Greci, 
i Romani ed anche i Galli, le carnificine forse 
più atroci con cui i pagani immolarono per ben tre 
secoli fra i più crudeli tormenti l'innocente sangue 
dei cristiani loro concittadini allo false divinità da 
essi adorate, a quai altra causa deve ascriversi questo 
si portentoso beneficio se non alle leggi con cui il 
grande Costantino promosse ia propagazione del 
Vangelo ? Se in Africa gli Algerini da barbari quali 
prima erano, son divenuti nel corrente secolo umani, 
docili e civili, a qual altra sorgente devono ascrivere 
questo si fortunato cangiamento se non ai principii 
religiosi che i Francesi per mezzo del cristianesimo 
vi hanno introdotti ? 

Succeda pertanto anche nella Siria e nella Turchia 
alle tenebre dell'errore la luce della verità; smasche- 
rata la superstizione del Corano rifulga agli occhi 
dei musulmani .la divinità del Vangelo, talmenteche 
convertiti essi al cristianesimo, anche fra mezzo di 
loro abbia compimento il metaforico vaticinio d'Isaia 
con cui predisse che^aercè^a dottrina del futuro 
Messia, il lupo, l'orso ed il pardo, deposta la naturale 
ferocia, avrebbero pascolato tranquilli e mansueti 
insieme coli' agnello, col capretto e col vitello 
( Isaia XI ). # 



Fervide preci adunque porgiamo ancora noi, 
affinché zelanti missionari sostenuti dal patrocinio 
dei cristiani Monarchi possano colla loro predi- 
' u^N. cazione aprire gli occhi degli accìecali Turchi e 
'tfV _J,far si che dopo il luccicare delle formidabili spade 
\ francesi ed alleate nella infelice Sìria, tenga dietro 
il fulgore della Croce di Cristo ; in modo che 



riuniti tutti gli abitanti di quelle provincie col dol- 
ce vincolo della carità cristiana vengano a formare 
un solo ovile sotto la paterna cura dell'unico 
pastore supremo che siede sull'immortale cattedra 
di Pietro, del sommo Pontefice Pio IX. 

A. lai fine nella lerza festa dopo la ricevuta della 
presente, fra il vespro e la benedizione sarà cantato 
per la conversione degli infelici musulmani il 
benediclus, coll'orazione: Omnipotens sempiterne Deus 
qui non mortem peccutorum sed vitam sempcv inquina, 
ecc. clie trovasi nella messa del venerdì santo. 

Gradisca, Sig. Curato, i sentimenti della distinta 
considerazione con cui Ci dichiariamo 

DÌ V. S. Molto Reverenda, 



P. S. Au'iiiio ijih'Slii C.iuii t:i ildlcc s|iei-jn/:i ili essere omirala 
ibllu ]iivsi>iixj ili S. l'liH|ii'nilun; Nu|inleinie, limilo amalksiinn 
Siivrano, nei giorni Ai'.UL<!ii pi i-s-ini" si II. mine, il cnurnrso 
Usuato «li 11 suiìi fliireffli; jì t%ilellu slessu mese. 




flLjf" come Staffo, 
f GIOVANNI PIETRO, Vescovo. 
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